
Un calice di vino  
con Amos Oz 

 
 di Arnaldo Colasanti  
 

Se ne stava seduto accanto alla moglie 
proprio mentre tutti, prima del caffè, gira-
vano da tavolo a tavolo, mescolandosi, 
ebbri o un po’ confusi per la classica 
splendida cena calabrese del Premio Inter-
nazionale Fondazione Carical. Era un gior-
no di settembre del 2007 e lui il grande 
scrittore israeliano Amos Oz. Non era la 
timidezza a tenerlo lì da parte; né la stan-
chezza. In realtà, parlava piano piano con 
la moglie, in un bisbiglio ricco e continuo, 
avrei detto allegro. Il pranzo pesante non 
lo aveva stordito. Con fare assolutamente 
discreto, mi sedetti al loro tavolo, portan-
domi un calice con cui fare ancora un altro 
brindisi alla sua vittoria nella sezione 
“Narrativa”. Fu un momento molto cordia-
le, a tre, nemmeno fossimo soli in una casa 
di campagna. Le parole e i convenevoli 
scorsero fra di noi con facilità: in fondo, io 
ero un membro di Giuria ed era lui – que-
sto è il vero incredibile della storia - a vo-
lermi ringraziare, pur davanti ai miei ver-
gognosi e sinceri complimenti.  
 

 

Chissà come, parlando di Israele e 
della sua letteratura, mi venne in men-
te di fare il nome di Shabtai, uno degli 
scrittori che più ho amato, specie per 
lo splendido Inventario, che lessi pre-
stissimo, appena uscito in italiano da 
Theoria negli anni Novanta. Yaʽ aqov 
Shabtai per me era la sabbia e il sale di 
Tel Aviv; era le rotaie del tram sulle 
salite verso il cimitero: era soprattutto 
quella luce opaca e assoluta in cui la 
vita si stringeva nel suo abbraccio 
tenerissimo con una morte senza sen-
so, futile, priva di resurrezione. Ma chi 
era Shabtai (narratore nato nel 1934 e 
morto giovane nell’81) per un grande 
narratore ebreo come Amos Oz? 

Alla domanda, la moglie zittì, improv-
visa. La mano di lui, appoggiata ma 
come tesa sulla tovaglia, sembrò ora 
abbandonarsi, come a perdersi nel 
bianco soffice del tessuto. Oz chiuse 
poco poco le palpebre, sembrò guarda-
re un punto lontano da sé e da noi, 
sussurrò “Yaʽ aqov”. Cosa mi stava 
dicendo? Perché tutto attorno a noi 
sembrò sparire in un innaturale silen-
zio, quasi che gli altri, ora con i caffè e 
i primi amari in mano, fossero separati 
da noi da un vetro invisibile, ma di 
uno spessore spaventoso? Chi era 
Shabtai per Oz, per Abraham Ye-
houshua, per lo stesso mite e ferito 
David Grossman? Io non lo so ancora 
bene. L’uomo e sua moglie al tavolo 
non dissero nulla, restarono in silen-
zio: non c’era che quel sospiro, il no-
me di battesimo soffiato nell’aria co-
me un saluto o un rimpianto, come 
una carezza ancora viva e vicina. 
Cos’è che rende un uomo e l’opera di 
uno scrittore un’eredità comune?  

 

E qual è l’eredità di Shabtai se non il vento 
che corre lungo le rotaie, la luce tenue del-
le solite battaglie antiche, l’aurora fredda e 
insensata di una morte che non giustifica 
nulla della vita? “Yaʽ aqov, Yaʽ aqov”, 
sembravano felci e fogli d’autunno ed era-
no sospiri leggerissimi, ma più forti del 
chiasso del mondo. In un libro meraviglio-
so, Una storia di amore e di tenebra, 
Amos Oz confessa che da bambino deside-
rasse di diventare un libro. Sì proprio un 
libro. Non uno scrittore, uno dei tanti; ma 
un libro, perché i libri non hanno nulla da 
temere, né l’oblio né la morte. La loro vita 
è eterna, magari “muta su un ripiano di-
menticato in qualche sperduta biblioteca a 
Reykjavik, Valladolid, Vancouver.”Ci ho 
pensato tante volte a quel sospiro gettato 
nel silenzio. Ho pensato che nessuno se ne 
va da questo mondo con la chiarezza o la 
conoscenza di ciò che è accaduto e che è 
stato vissuto veramente. Ma forse va bene 
così. Se ci resta solo un caro nome in testa, 
se la voce è un sospiro, se ciò che siamo 
fosse il fascino segreto e protetto di un 
libro che attende d’essere preso dallo scaf-
fale, allora, viene da pensare, niente sareb-
be stato inutile, per questa nostra esistenza, 
che, come uno sciame che attraversa il 
buio della sera, è e sarà per sempre, a mo-
do suo, così come potrà. 
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Antonio Seccareccia: il poeta 
soldato - 16° parte: I tre anni 
di guerra di Antonio -  
La decisione di restare  
 

di Fabrizio Senzacqua  
 

Antonio ricorda, in quel settembre del 
1943, le sue esperienze di soldato “ Ero 
partito per la guerra che non avevo ancora 
vent’anni. Derna, Tobruck, Bardia e altri 
posti senza nome. La trincea nel deserto, le 
piccole tende che il ghibli buttava all’aria 
a mezzogiorno. La sabbia nel rancio, 
nell’acqua misurata col contagocce, quel 
sole fermo nel cielo.” Antonio trascorre 
circa tre mesi in Libia, da giugno alla fine 
di agosto del 1940; Le temperature diurne 
superano i 35°. “I turni di sentinella nella 
notte, l’immenso silenzio rotto soltanto 
dall’improvviso apparire nel cielo di un 
aereo nemico.”  
Gli inglesi costantemente martellano le 
linee avanzate italiane “ Poi la scheggia 
nella spalla e il sangue che scorreva come 

una biscia sulla pelle arida. Al rientro in 
Italia mi avevano destinato a Bari, in un 
comodo ufficio in un grande palazzo sul 
lungomare; ma io lo abbandonai dopo 
breve tempo per partire, questa volta vo-
lontario per Rodi. Il giorno dell’armistizio, 
il governatore ( l’ammiraglio Inigo Cam-
pioni n.d.t.) lasciò che i tedeschi s’impa-
dronissero degli aeroporti e degli altri 
posti chiave dell’isola senza sparare un 
colpo. Poi di punto in bianco, come se 
avesse voluto di proposito metterci in 
svantaggio di fronte all’avversario ci ordi-
nò di reagire. Infine, quando stavamo per 
vincere, egli uscì dal castello a bordo della 
sua grossa automobile nera e andò sulla 
via di Zairi a firmare la nostra resa incon-
dizionata. Nessuno ci capiva niente, né 
sapeva come regolarsi; chi ascoltare, dove 
fuggire col mare tutt’intorno. La sera 
dell’8 settembre, dopo che la radio aveva 
annunciato la firma dell’armistizio, al 
campo di Maritza gli ufficiali si riunirono 
come al solito al loro circolo, senza dire  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La vita d’ufficio non è per lui e parte 
volontario per l’Egeo, destinazione Rodi.  
Siamo arrivati alla resa del contingente 
italiano; che fare? Restare o tentare la 
fuga verso la vicina e neutrale Turchia?. 
Antonio, riunitosi  con gli altri Carabinie-
ri decide di restare “ Se ci fossero stati i 
partigiani sarei andato in montagna con 
loro, ma in un isola la guerriglia era 
assurda. Rimanemmo a Rodi ancora 
qualche giorno, poi ripartimmo per i 
distaccamenti dell’interno dove eravamo 
stati destinati. Io fui mandato a Soronì, 
un villaggio di contadini sulla costa occi-
dentale , ad una quarantina di chilometri 
dalla città. Il paese era tranquillo e il 
nostro servizio si riduceva a qualche 
pattuglia la notte; la sera ci sedevamo 
dinanzi alla caserma a guardare gli ae-
rei tedeschi che partivano dal campo di 
Maritza con gli ultimi prigionieri diretti 
in Germania”. 
                                        Continua …  
 

 

 

 

 

come dovevamo comportarci nel caso i 
tedeschi avessero tentato di occupare il 
campo. Infatti, durante la notte, i tedeschi 
arrivarono a piedi e in bicicletta per non 
farsi scoprire ci presero tutti nel sonno. 
Poi piantarono le loro tende lungo il re-
cinto e vicino ad ogni aereo, con le nere 
mitragliatrici puntate. Così il giorno dopo 
al tramonto, dopo aver atteso invano ordi-
ni da Rodi abbandonammo il campo. La 
sera ci accampammo nella zona di Peve-
ragno, poco distante dalle case coloniche 
di un’azienda italiana. Durante la notte, a 
piccoli gruppi lasciammo Peveragno e 
attraverso i monti, i passaggi minati, riu-
scimmo a raggiungere Villanova sulla 
costa. Qualcuno arrivò perfino a Rodi, ma 
poi ci fu la resa e finimmo lo stesso in ba-
lia dei tedeschi”. Il resoconto che Antonio 
fa è molto preciso; allo scoppio della guer-
ra trascorre poco meno  di tre mesi in Li-
bia, prima a Derna in Cirenaica, poi a To-
bruck, infine a Bardia, nel deserto marma-
rico, al confine con l’Egitto.  Ferito al 
braccio sinistro viene rimpatriato in Italia;  
è lui stesso a raccontare l’episodio” Tale 
stato di cose si protrasse fino al 28 agosto, 
allorché, in seguito ad una frattura al 
braccio sinistro riportata durante un ser-
vizio di scorta ad autocolonna diretta al 
fronte, venni ricoverato prima all’ospeda-
le da campo e poi in quelli di Tobruck e 
Derna. Tali zone, come già Porto Bardia, 
erano sottoposte a frequenti bombarda-
menti aerei nemici, uno dei quali danneg-
giò l’ospedale di Derna causando parec-
chi feriti. Infine la nave ospedale 
“GRADISCA” sulla quale fui imbarcato 
per il rimpatrio, rimase ferma 14 giorni 
nel porto di Bengasi,  in conseguenza delle 
incursioni aeree inglesi”.    
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 Una Vita per la Patria  
(15° parte)  
Ragionamenti filosofici,  
pareri, esortazioni.  
 

 

di Fabrizio Senzacqua  
 

 

L’inverno è alle porte e fango e freddo 
investono le nostre truppe. Angelo, come 
detto, così descrive la situazione nella 
cartolina allo zio Augusto del 16 novem-
bre 1915 “questa mattina sono calati 
dalla montagna alcuni soldati che anda-
vano a riposo, a vederli facevano com-
passione, avevano il fango fino agl’oc-
chi”. Lo stesso giorno il Comandante 
della II Armata, Generale Luigi Capello 
trasmette una relazione al Comando Ge-
nerale “ Le difficoltà create dal tempo 
fanno sì che alle truppe spesso non giun-
gono i rifornimenti; il rancio quando arri-
va in trincea è freddo e la razione incom-
pleta, ed il soldato, che vive da giorni 
assiderato nel fango delle trincee e dei 
ricoveri franati che non offrono più alcun 
riparo, non potendo più ristorare le forze 
con un rancio caldo ed abbondante, si 
accascia e perde sempre più di vigore. 
Per mia personale costatazione a Pri Fa-
brisu  (luogo tra San Floriano del Collio e 
Oslavia in località Lenzuolo Bianco 
n.d.t.)  ho visto non degli uomini, ma dei 
pezzi di fango ambulanti che faticosa-
mente si trascinavano verso il nemico. Ad 
essi non mancava la volontà di cammina-
re, in loro anzi ho veduto la convinzione 
della necessità d’accorrere sulle posizioni 
dai loro compagni conquistate, ma man-
cava la forza fisica ed erano più di due-
cento completamente esauriti”. Diversa-
mente Angelo, in una lunga lettera del 14 
novembre  al padre Paolo ed al fratello 
Alvaro, usa toni rassicuranti e incorag-
gianti, e non mancano i consigli. Nella 
prima parte si rivolge al papà “ Carissi-
mo  
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Padre, ieri sera ricevei una lettera di Al-
varo, nella quale lessi che per il prossimo 
mese ritorna a Roma ( Alvaro, 21anni, ha 
trovato un impiego stabile n.d.t.). A dirlo 
francamente, e con sincerità sono oltre-
modo contento, forse voi direte, ma se 
anche tu eri favorevole a farlo licenziare 
per impararlo in campagna durante la tua 
assenza? E’ vero e non posso negarlo, ma 
dietro l’insistenza benevola dei suoi prin-
cipali, anch’io sono ora favorevole al suo 
ritorno a Roma. Ragioniamo filosofica-
mente, non era certo una buona soluzione 
lasciarlo fare in campagna per i seguenti 
motivi! Prima di tutto, profano di tale 
mestiere il suo lavori poco o niente avreb-
be dato frutto, che poi quando l’avrebbe 
imparato doveva nuovamente abbando-
narlo (perché al mio ritorno pure Bizio 
deve abbandonarlo) secondo poi, dietro 
l’insistenza dei principali ( che per noi e 
specie per lui è un onore) non si poteva 
venir meno: ritorna in posto che già co-
nosce, coperto di fiducia e stima, in un 
posto che ora ne diventa il decano, come 
non acconsentire anch’io al suo vecchio 
ritorno?”. Dopo avere espresso il suo 
parere in maniera sensata arriva puntuale 
l’esortazione “ Caro Padre se veramente 
sei contento che Alvaro torni al suo posto, 
vorrei che non te ne trovasti rammaricato 
poi in appresso, che quando poi sarete 
soli non facessi come sai far te, che pensi, 
pensi sempre, capisco il tuo pensiero qua-
le sia, ma non è niente restare una fami-
glia senza figli per un anno! E’ peggio se 
resti una famiglia senza padre , se io sono 
assente da te lo sono perché sto a compie-
re un sacro dovere, che tu stesso difendi, 
se l’altro (Alvaro n.d.t.) si allontana fra 
qualche quindicina di giorni da casa, va 
in un posto dove lavora, dove con le sue 
fatiche cerca di venire a sollevare il peso 
della vita di te, di mamma, va in un posto 
che dovrà in appresso dargli la vita a lui 
e alla sua famiglia ad assicurarsi un av-
venire, se infine anche il terzo ( l’altro 
fratello Fabrizio, di 19 anni, è stato chia-
mato alle armi n.d.t.) dovrà lasciarti ti 
lascia anche lui per compiere un dovere, 
dunque ragiona bene e coscienziosamen-
te, la lontananza dei tuoi figli che vedi 
che non sono lontano da te, che non ti 
hanno abbandonato, ma sono con te e non 
ti abbandoneranno mai, sono lontano da 
te, ma per poco tempo, ritorneranno a 
casa uomini provati a tutto, ritorneranno 
pieni d’orgoglio. pieni d’amore, come tu 
l’imparasti a vivere. Perciò promettimi di 
essere forte, di non avvilirti della nostra 
lontananza, da padre esemplare, da citta-
dino Italiano, accetta tutti i sacrifici e i  

dolori che in questo momento hai, tu 
devi essere il confortatore di mamma 
e con la tua forza e rassegnazione 
l’esempio dei padri che in questo 
momento sono privi dei loro sostegni 
con animo tranquillo. Col cuore ri-
volto a voi, con l’ansia di presto po-
termi misurare con l’eterno nostro 
nemico ti bacio sulla fronte. Tuo 
figlio Angelo”. Nell’arco di pochi 
mesi i coniugi Paolo Senzacqua e 
Giovanna Di Mattia vivono con ansia 
e preoccupazione l’assenza dei tre 
figli maschi; Angelo ormai da 6 mesi 
lontano da casa, Fabrizio arruolato e 
prossimo a partire e Alvaro impiega-
to a Roma. Tale stato di disagio, 
acuito dalle precarie condizioni di 
salute del capofamiglia che morirà 
sessantenne nel 1917, si ripercuote 
irrimediabilmente sull’economia 
familiare dedita esclusivamente all’a-
gricoltura e della quale soltanto An-
gelo e in parte Fabrizio sono esperti. 
Per sopperire a tali incombenze An-
gelo ha una soluzione che illustra al 
fratello Alvaro nella seconda parte 
della lettera. 

                                        Continua... 
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Chiamate anche pelasgiche o ciclopiche, 
si estendono dal mare al più profondo 
entroterra, si inerpicano su colline sco-
scese, su crinali difficilmente raggiungi-
bili, in un fitto intreccio di collegamenti 
spesso visivi, a protezione di luoghi che 
dovevano rivestire una grande importan-
za strategica e religiosa. A mantenimen-
to della sacralità dei luoghi, su di esse, 
nell’arco dei millenni, si è costruito e 
ricostruito ( templi, chiese, interi paesi) 
tanto da poter affermare, in forma figura-
ta, che sono le fondamenta della nostra 
civiltà. Alcune, forse la minor parte, 
sono ancora visibili nella loro maestosa e 
misteriosa potenza. Palestrina ( antica 
Praeneste), il promontorio del Circeo 
( antica circei), S. Severa ( antica Pyrgi), 
Norma ( antica Norba), Amelia, Alatri, 
Cori, Segni, Ferentino, Arpino,  Monte-
celio, Veroli, Cassino, Orbetello, sono 
solo alcune delle località dove è possibi-
le visionare tali mura. Un patrimonio 
immenso quanto sottovalutato, dimenti-
cato, lasciato (e spesso aiutato a) decade-
re. La nostra storia più antica, le nostre 
radici più profonde, quasi ancestrali, ma 
presenti dietro l’angolo di casa. Un per-
corso ed un itinerario culturale-

archeologico da valorizzare, da consi-
gliare a tutti, soprattutto a coloro che 
intraprendono viaggi lunghissimi per 
ammirare le stesse meraviglie presenti in 
altre parti del mondo. C’è una targa po-
sta ad Alatri, all’interno delle mura, che 
riporta una affermazione del Gregoro-
vius, scrittore e storico tedesco dell’800, 
il quale, posto di fronte alle mura di 
quella città, disse: «Allorquando mi tro-
vai dinanzi a quella nera costruzione 
titanica, conservata in ottimo stato, quasi 
non contasse secoli e secoli ma soltanto 
anni, provai un'ammirazione per la forza 
umana assai maggiore di quella che mi 
aveva ispirata la vista del Colosseo... una 
razza che poté costruire tali mura, dove-
va già possedere un'importante cultura e 
leggi ordinate» 
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 Il mito dei Pelasgi e le mura 
del Lazio  

               I Pelasgi  
di Valter Casagrande  

In un silenzio  
assordante, 
creato da tempi infiniti, 
antiche memorie, 
perse o dimenticate, 
parlano ancora, 
di popoli,  
di conoscenze, 
di capacità sconosciute. 

Venuti dal mare, 
volando leggeri 
come gli uccelli 
che migrano, 
arrivano 

in tutte le terre, 
costruiscono tutto 

dal nulla. 

Fatto solo di pietra 

e della luce  
riflessa  
di nera ossidiana, 
il muro incrollabile 

si erge imperioso, 
resistendo al tempo, 
alle vibrazioni, 
alle scosse dei secoli, 
attorno  
ai punti più sacri. 

Ma tutto scompare 

alla visione 

più superficiale, 
anche quello 

che è destinato 

alla permanenza 

e che è fatto 

per ricordare 

le gigantesche 

figure 

che, nella penombra  
del tempo, 
parlano ancora 

ai  discendenti 
più ingrati. 

                I Pelasgi  

ll Mare Mediterraneo è stato per millenni 
centro del mondo antico e crogiolo etnico 
dei popoli che, attraverso i flussi migratori 
e all’avvicendarsi al potere marittimo e 
commerciale, hanno modellato il volto e il 
profilo culturale d’Occidente, del Medio 
Oriente e del Nord Africa. Atlantidei, Tir-
reni, Shardana, Argonauti, Etruschi, Lele-
gi, e Carî, quale intricato legame di sangue 
e discendenza tra loro? O stiamo for-
se parlando di un unico popolo così erra-
bondo da essersi mescolato ovunque 
nel dna mediterraneo? 

Popoli del mare …… 

Questi erano dunque i Pelasgi. Condussero 
lotte per il potere lungo tutte le rotte terre-
stri e marittime allora conosciute per otte-
nere il dominio sulle miniere del rame e 
dello stagno, assoggettando etnie più debo-
li sino a confondersi con esse, muovendo 
decisi verso la civilizzazione di cui erano 
forieri e che di lì a qualche millennio 
avrebbe condizionato un intero continente. 
Certo dovette essere un’efferata 
“guerra del bronzo” per mantenere la su-
premazia sulle vie commerciali nel Medi-
terraneo ma costituì allo stesso tempo una 
sfida necessaria per la sopravvivenza lan-
ciata da queste fiere genti contro la Natura 
che, ancor più feroce di tutti quanti loro 
messi assieme, sconvolse tutto il Mediter-
raneo con bibliche devastazioni: l’Inonda-
zione del Mar Nero ad esempio, gior-
no che vide l’apparente declino della loro 
potenza forse a causa della scomparsa 
di Atlantide, loro presunto centro carisma-
tico, sintesi civile ed illuminata delle loro 
culture oppure, più probabilmente, a causa 
di quell’evento di immani proporzioni che 
fu l’Eruzione Minoica che distrusse l’isola 
di Santorini (Thera) causando Tsunami e 
gravi mutamenti climatici a breve e lungo 
termine per tutto il Mediterraneo. I Pela-
sgi, quindi, popoli superiori venuti dal 
mare, antichi portatori di scienza e cono-
scenza, forse migrati dalla terra di Sumer 
in Sardegna e nell'Italia centrale, in epoche 
lontanissime ( ricordiamo i guerrieri Shar-
dana) ci ricordano molto, alla fine, il mito  
degli Atlantidei. Questo lungo preambolo 
serve ad introdurre un’ipotesi, certamente 
azzardata, ma molto affascinante e gratifi-
cante per le popolazioni laziali: Atlantide, 
o perlomeno le sue articolazioni più perife-
riche, era nel Lazio. O meglio il regno di 
Atlantide si estendeva dalle Baleari al La-
zio, passando per la Sardegna, in un arci-
pelago senza una reale soluzione di conti-
nuità territoriale. Le nostre mura poligona-
li ne sono una tangibile testimonianza. 
                                                                        

Cultura e storia del territorio  



Frascati Poesia                                                                                 pag. 5  

 

Andrea Zanzotto – Wallace 
Stevens –  Alfred Lord  
Tennyson tre amanti della 
natura a confronto 

 

di Patrizia Pallotta  
 

Era il 1994 quando il poeta Andrea Zan-
zotto vinse il famoso Premio Poesia  Na-
zionale Frascati Poesia Antonio Seccarec-
cia con la raccolta “ Poesie( 1938-1986). 
Nello stesso anno vinse con la stessa ope-
ra il premio Aristeion, a Bruxelles, 
nell’ambito della manifestazione “ Lisbo-
na città europea della cultura  1994”. Nato 
a Pieve di Soligo, provincia di Treviso nel 
1921 iniziò giovanissimo l’attività dell’in-
segnamento, proseguendola poi dopo la 
Laurea in lettere, conseguita a Padova nel 
1942. Nelle sue prime liriche Zanzotto 
scelse di sembrare per certi aspetti come 
un epigono dell’Ermetismo. Ma c’è da 
dire che di questa tendenza , egli prese 
soprattutto la cura formale, il carattere 
analogico delle immagini , che si inseri-
scono nel taglio impeccabile dei versi, con 
una propensione a risalire alla lezione del 
passato, fino al Petrarca.Per Zanzotto è 
interessante cogliere ciò che sta “ dietro le 
apparenze delle cose” che può essere ri-
dotto a segno di una mitologia insieme 
personale e naturale. Il paesaggio,  l’amo-
re per la natura, nella raffigurazione zan-
zottiana non è la semplice apparenza di un 
assoluto immutabile, rivelata solo attra-
verso la parola, ma vive anche in se stes-
so, racchiudendo inquiete e ancestrali do-
mande destinate a mettere in discussione i 
fondamenti stessi della realtà.  
Con il testo “ La Beltà” inizia un’opera di 
erosione delle apparenze destinata ad ap-
prodare ad una visione del mondo profon-
damente lacerata e divisa, nell’impossibi-
lità di ricomporre un rapporto organico fra 
l’io e le cose.  

 La trasformazione inizia dal linguaggio, 
ma pur nel crollo di ogni certezza, Zan-
zotto mantiene una fiducia irrinunciabile 
nella poesia, in una ricerca che il poeta 
definisce come “Un tentativo   per sapere 
da che parte si entra e si esce  o si vola 
fuori”. La  sua Pieve di Soligo e il Mon-
tello con i suoi boschi, rispondono attra-
verso l’amore per la natura, un romantico 
residuo di mondo non manipolato adatto 
ad una sopravvivenza non insensata. Da 
qui, nasce lo spazio alle voci misteriose 
della realtà che si confondono in una zona 
oscura della coscienza. Il suo linguaggio, 
estremamente vario ed intenso, svolge un 
insostituibile ruolo di mediazione fra l’e-
sistenza raccolta dal poeta e il mistero 
dell’universo. Altri due poeti hanno pre-
ceduto le orme e le ombre di Zanzotto. Si 
parla di Wallace Stevens, (1879-1955) e 
Alfred Lord Tennyson (1804- 1892). Il 
primo condivise con Andrea Zanzotto 
l’interesse assiduo per la poesia e il suo 
profondo significato al di là d’ogni appa-
renza. Wallace Stevens era americano 
della Pennsylvania e la sua ideologia si 
avvicina a quella del nostro poeta, fino a 
dedicare alla stessa tutto il suo tempo li-
bero, immergendosi nella sensuale natura 
delle parole, leggendo, come  Zanzotto 
faceva con Francesco Petrarca , Ezra 
Pound, Thomas Eliot, John Keats, ai quali 
riconosceva Il ruolo di poeti della società 
moderna, sebbene il suo stile fosse total-
mente differente da entrambi i poeti citati. 
Come per Zanzotto, Wallace nelle sue 
prime poesie celebra la realtà e il ricono-
scersi in essa. I suoi versi vanno verso le 
domande del tipo “Chi sono io?, Quale il 
mio interagire con il mondo?. Wallace 
non cerca l’anima del mondo, bensì le 
virtù magiche della natura attraverso la 
realizzazione completa di un principio 
organico, ma la massima espressione di 
un’identità. Anche il  menzionato Alfred 
Lord Tennyson , si  avvicinò alla poetica 
di Andrea Zanzotto per la metrica, e il 
linguaggio, tanto da influenzare le genera-
zioni future. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tennyson usa la natura come motivo di 
riflessione, allo scopo di rafforzare o 
contrastare il personale stato mentale.  
 

 

Molte delle sue poesie furono redatte in 
un modo così visibile tanto da sembrare 
dei veri e  propri quadri. Lo ritroviamo 
complice, quindi nei versi di Andrea 
Zanzotto, nelle immagini nitide e nel 
contempo intense. Tennyson legò il 
presente con il passato alla “moda del 
tempo vittoriano, ma questo ci riporta 
alla frase di Zanzotto” da quale parte si 
esce o si vola fuori” partendo dall’in-
terpretazione e dall’ordine nel quale si 
svolgono storia e  modernità. Si rende 
omaggio al nostro poeta riportando 
dalla raccolta vincitrice due delle sue 
poesie. 
 

 

Così siamo 

 

Dicevano,, a Padova, “anch’io” 

gli amici  “l’ho conosciuto”. 
E c’era il romorio d’un’acqua sporca 

prossima, e d’una sporca fabbrica : 
stupende nel silenzio. 
Perché era  notte. Anch’io 

L’ho conosciuto”. 
Vitalmente ho pensato 

a te che ora 

non sei né soggetto né oggetto 

né lingua usuale né  
né gergo 

né quiete né movimento 

neppure il né che negava 

e che per quanto s’affondino 

gli occhi miei dentro la sua cruna 

mai ti nega abbastanza. 
E così sia : ma io 

credo con altrettanta 

forza in tutto il mio nulla, 
perciò non ti ho perduto 

o, più ti perdo e più ti perdi, 
più mi sei simile, più ‘avvicini. 
 

 (dalla raccolta Poesie 1938– 1972)  
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Incontro con Zara Finzi  
 

di Mirella Tribioli  
 

I finalisti del Premio Nazionale Frascati 
Poesia Antonio Seccareccia della 58ma 
edizione furono Paolo Del Colle che ri-
sultò il vincitore, Valentino Ronchi e 
Zara Finzi con la raccolta poetica “Le 
forme della neve”. La immediata genti-
lezza, simpatia ed empatia di questa poe-
tessa la fecero entrare nel cuore di tutti, 
tanto da sentirsi ognuno catturato dall'a-
more senza filtri che poneva riguardo gli 
altri e le cose che raccontava, e io stessa 
che ebbi modo di parteciparla in quei 
giorni per lungo tempo più da vicino, ne 
rimasi talmente affascinata tanto da con-
servarla tuttora ricordo prezioso, tra quel-
li più particolari.Gli astanti agli incontri 
per il Premio ebbero sicuramente ad ac-
corgersi di quei suoi occhi profondi come 
il mare, che trasmettevano il bene e tanta 
forza toccando l'anima, in quell'esigenza 
che mostrava nel volerli abbracciare e se 
non fisicamente almeno dentro di sé. 
Sebbene ormai in età, la sua fiera bellez-
za lasciava trasparire una voglia di vivere 
che la rendeva giovane nell'anima, accen-
dendosi di passione nel mostrare tutta la 
sua curiosità, ironia, accoglienza nell'as-
sorbire le energie fresche dei giovani 
alunni presenti, rendendole a sua volta a 
loro, in una mescolanza di fibre palpabili. 
Zara Finzi seppe esprimersi autentica ed 
è questo che arrivò prontamente dalla sua 
poesia, riflesso non poco della sua perso-
na. Una poesia che nel tempo ha visto 
una ricca produzione di pubblicazioni tra 
cui ricordiamo “Il trimestre mancan-
te” (2005), due plaquettes “Pulcino Ele-
fante” (2005-2006), “La porta della not-
te” (2008), “Compensazioni” (2011), 
“Per gentile concessione 1943-

'45” (2012), “Escluso il ritorno” (2016), 
“Spazio/ Tempo piatto” (2020).  
 

 

 Poesie palcoscenico di vita e dei suoi anni 
che passavano. Non meraviglia che gli 
scritti di un poeta siano l'espressione delle 
proprie vicissitudini, ma per Zara Finzi 
ancor più sono la necessità per conoscere 
sé stessa, per autoascoltarsi, indagare il più 
intimo proprio io, quella sua quotidianità 
privata fatta di passato e di presente, come 
altrettanto la routine del suo tempo. Per 
questo suo autoritratto poetico, significati-
va diventa la raccolta evocativa “Per genti-
le concessione 1943-'45” perché ci tuffa nei 
suoi momenti di vita dall'infanzia e a segui-
re della giovinezza, facendocela conoscere 
a tutto tondo nei momenti di smarrimento e 
di riflessione, nell'inseguire e nel continua-
re una memoria che guarda il futuro senza 
mai dimenticare il passato. Quella memoria 
che per suo dire è quella “più fulgida”, 
quella appunto dell'infanzia di una bambina 
che vive una pagina funesta della storia, 
puerizia tragica, conosciuta per la sua pic-
cola età dei suoi cinque anni, più dalla nar-
razione della madre.E si rivede quando non 
riconobbe subito suo padre tornato dalla 
Svizzera, dove aveva vissuto da rifugiato 
per salvarsi dalla furia dei Tedeschi perché  
era un ebreo, un Finzi, “cognome per il 
quale per tanto tempo le era rimasta la pau-
ra, pur consapevole che la discendenza 
ebraica viene dalla madre e non dal padre”. 
Sua madre cattolica, aveva ottenuto di ac-
cordo con il marito che i figli fossero bat-
tezzati nella Chiesa cattolica, Chiesa alla 
quale sarà sempre grata per aver aiutata la 
famiglia in quegli anni di miseria dopo la 
morte del padre, addivenuta a soli pochi 
anni dal suo ritorno, Chiesa partecipata per 
lungo tempo come convinto sentimento 
religioso, pur “orgogliosa della cultura 
ebraica” che nel trascorrere degli anni ave-
va affinato la sua sensibilità, non dimentica 
dell'infamia perpetrata contro gli Ebrei rite-
nuti deicidi. E' per questo vissuto che la 
morte non le è stata mai estranea, vissuto 
che torna sempre avvilente nella sua poe-
sia, non incoraggiando in nessun modo, 
come ricordo, il piacere di un ritorno alla 
giovinezza. Singolare ma non insolito per 
una personalità di grande garbo quale le 
riconosciamo, è il costatare che questa sil-
loge esprima il dolore e la sofferenza che 
non le sono appunto nient'affatto mancati, 
in terza persona, nella scelta di non essere 
coinvolta dalle emozioni, nella finalità di 
dare ancor più spessore alla poesia stessa. 
Interessante per scoprire la sua persona 
diventa la disamina delle altre raccolte che 
meglio ci fanno  apprezzare emozioni e l'io 
suo più intimo, ma nella memoria di quel 
Premio Nazionale Poesia Frascati, indicati-
vamente come esempio del suo bello scri-
vere e delle sue riflessive tematiche ci si 
vuole  

soffermare in particolar modo sulla 
silloge “Le forme della neve” prefata 
dalla brava Vivian Lamarque, nella 
sua entusiasmante confessione che 
altrettanto -la neve è uno dei suoi 
chiodi fissi-.Fu forse anche per que-
sto che la stessa si sentì da subito 
estimatrice dell'opera e a suo dire già 
per il “così bel titolo.Titolo che pren-
de il nome dalla poesia a pag 92, ma 
nella forma plurale per dare (come) 
dice Zara, una connotazione astratta 
e polisemantica al testo”. Come è nel 
procedere di Zara Finzi anche questa 
raccolta è condotta a mo' di racconto 
“adattamento” della sua vita con dei 
piccoli capitoli rivelatori di episodi 
vissuti, immagini, stati d'amimo, 
emozioni, sensazioni. Il tutto snoda 
in una lettura semplice ma profonda, 
dove la neve diventa il topos lettera-
rio, la qualità letteraria che respira la 
sua base forte di conoscenza cultura-
le, i suoi studi di filosofia estetica, gli 
studi di letteratura impartiti negli 
istituti superiori nei suoi tanti anni di 
professione, la sua volontà di appren-
dimento che l'ha portata ad approfon-
dire i vari letterati del suo tempo 
nonché i classici, dai più lontani della 
letteratura latina, l'aver partecipato il 
Gruppo '98. Gruppo e non Genera-
zione letteraria, che fa riferimento 
all'anno 1898, anno della guerra tra 
Stati Uniti e Spagna in cui quest'ulti-
ma perse le sue ultime colonie Cuba, 
Portorico e Filippine. Perdita che 
comportò una crisi nazionale con una 
interrogazione riguardo la politica e 
la cultura del Paese nella necessità di 
svecchiamento, di rinnovamento dei 
valori, condizione che fece accomu-
nare per certi aspetti il Gruppo al 
Modernismo.Innovazione che Zara 
Finzi in maniera originale pone an-
che nella veste grafica della sua scrit-
tura, come il disporre quel segno 
d'interpunzione il punto fermo nel 
verso nella non pretesa del lungo 
respiro, né di quella maiuscola a se-
guire, peraltro mai usata neanche nei  
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titoli, scelta svelatrice del suo modo gen-
tile, pacato sempre pronto ad un passo 
idietro. Questo è il sostrato degli affasci-
nanti versi di questa scrittrice, che nell'e-
co di questa cultura si attarda come il 
Gruppo stesso che si compiace di dipin-
gere paesaggi quali la Castiglia, a  incor-
niciare paesaggi invernali dove la neve 
pare bianco latte e in un crescendo, di-
venta gli esiti di vita stessa. Nell'incipit“ 
la neve prima che cada “ non avendo essa 
forma aspetta il suo destino, e come in un 
cortometraggio il microracconto della 
neve compie il suo destino e in uno spa-
zio dilatato, nel suo odore metallico dà 
forma al silenzio. Non sempre i fiocchi 
fanno in tempo a formarsi e fragili talvol-
ta altro non sono che acqua nella breve 
morte, “ma se resistono, insieme domani 
saranno valanga”. La neve diventa allora 
motivo di ricordi emozionali della guerra 
finita, della valanga di Rigopiano in 
Abruzzo nel 2017, del terremoto del 
1904, della morte di Jeanne moglie suici-
da di Modigliani, di quel lager dove - il 
lavoro rendeva liberi - ,una neve impres-
sionista che restituisce una poesia abitata 
dalla natura, dal Dio della natura che in 
un miscuglio  tra cattolicesimo ed ebrai-
smo è per lei il Dio Padre, il Dio solo. 
Una natura universo dove compaiono 
variegati uccelletti, alberi e nell'immagi-
nario si stagliano montagne, il tutto in 
uno spazio e tempo scanditi di memoria, 
metafora del cammino esistenziale.E in-
tanto la parola diventa poesia e la poesia 
parola, e la neve scrittura attraversata sì 
da esperienze dolorose, ma nella volontà 
di evasione dal dolore stesso, diventando 
di rimando autoironia, leggerezza e spe-
ranza che stempera ombre e si apre alla 
luce in un significato forte di tenacia di 
vivere.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il tutto per lasciare un vigoroso ricordo 
di sé agli altri e soprattutto ai propri cari, 
convinta che amare prendendosi cura 
delle altrui persone in qualche modo è 
prendersi cura di sé stessi, vivendo quel-
la profondità di sentimenti che trasfor-
mati in scrittura, in poesia, tanto l'hanno 
fatta apprezzare da Yves Bonnefoy il più 
importante poeta francese dei suoi tem-
pi, e da me, fortunata nell'averla cono-
sciuta, grata per la  poesia armoniosa 
nella parola ricca di atmosfere che ci ha 
donato, e per quella sua bella dedica 
augurale: “A Mirella, cara, bionda ...e il 
tempo adesso è l'orizzonte che indossi. 
Con affetto Zara, stampigliando nel mio 
cuore  questi bei versi ripresi da “bormio 
tremila”, proprio da Le forme della ne-
ve.    
 

 

Testi tratti da  Le forme della neve,  
Zara Finzi  
 

Ieri è già eterno se 

altro tempo cade nella 

memoria. 
 

dove siete andate 

a fiorire? 

le tue mani aperte 

a delta dove io 

mento, dove ancora ti 
continuo a mentire. 
 

resta qualcosa che seguita a 

smentire: i vetri nevicati, i 
campi, dove la neve già si incrina  
   

                              ***  

assorbi  tutta la luce 

e la trasformi. 
perché allora non 

fai  di me 

una creatura provvisoria 

poco più di un 

pulviscolo di inutili spaventi  
  
                               *** 

 

cade ora, cade madre 

ora, la neve in 

aleppo. la sua distesa 

sorvegliata dal vento e dalla 

notte, cade ora, cade 

madre, annuncia l’esilio.  
 

nella luce della vigilia 

a dismisura trascolora 

quanto di te è già 

bianco e cade, cade 

ora, madre, annuncia  
 
                                *** 

 

allora i campi innevati si 
rivolgevano a me come se 

mi conoscessero. ricevevo 

dalle loro mani la 

lieve ostia che monda. 
il mondo era al suo 

stato germinale e io 

con lui 
 

                             *** 
 

dopo la grande nevicata  
ai bordi della strada appaiono 

aggregazioni fra mondi  
vegetale e minerale come  
nelle torbiere delle ardenne.  
forme inestetiche  
bianche grigie e nere di smog e  
delle viole 
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                             Renato Minore  
 

 

 

 

Chicca in giardino  
 

 

 

 

Anche questa mattina la mia Chicca 

ha atteso che io aprissi la porta del giardino 

dove lei gira e abbaia tutto il giorno 

tra cespugli selvatici e cemento armato. 
Non sa Chicca che il correre e guaire, 
salutare  in festa la cagnetta del salumiere 

sia davvero quel niente di niente di niente, 
solo un ansito o il gemito mangiato dal tempo.  
Eppure appartiene a un luogo, l’unico 

in cui tutti siamo conficcati, i vivi e i morti . 
Solo il tappeto conosce il proprio disegno. 
All’esattezza di quel progetto anche Chicca, 
che neppure non sa di non sapere, 
si affida quando la mano della vecchina 

sbriciola a metà mattino il suo biscotto 

attraverso la grata a rombi arrugginita 

con in cima i piccoli aculei d’acciaio 

che non fermarono l’estate scorsa 

la  congrega dei topi d’appartamento 

in azione continuata tra le vie del quartiere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     
 

              Agorà  
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Il dovere di un errore  
 

1) 
 

No, mio caro, credi a me 

ti racconto la buona novella: 
la tecnica non è potenza 

esterna al sé non è soggetto, 
genere umano, società; 
ma è realtà aumentata, 
il sé si esprime , esonda. 

2) 

Mi assicurano 

che sono come tutti 
un bellissimo glitch 

nel grande software 

dell’universo e non l’app 

di maggior successo 

come forse m’illudevo 

nei picchi di megalomania. 
E così dovrò essere sempre 

più responsabile nei confronti 
della storia che scrivo 

e della natura di cui 
dovrò prendermi cura. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3) 

E poi viene la voglia 

di raccontare e capire quel che vedi: 
il runner con la sporta che traballa 

controlla il tempo del suo misero prezzo, 
chiede euro davanti alla vetrina 

il marocchino e con sgarbo 

è allontanato, e la cassiera 

un po’ s’allieta perché la macchinetta 

ora l’aiuta a raccogliere il resto 

per le monete e quel piatto fungino 

lo immagini come il segno divelto 

dall’internet del bosco dove le piante 

ancora parlottano tra loro e creano 

la sotterranea rete sociale 

e li che c’è anche chi ascolta il respiro 

della nascita dell’universo, 
il vento delle particelle oscure 

che attraversano i corpi senza ferirli 
 

 

4) 

Ma mio caro ancora impara; 
quel doloretto in cui ti inzaccheri 
e ne fai segno, clic per svuotarti 
non ti libera immerso 

nella violenza che genera 

fragile l’antidoto, 
getta il tuo corpo, la persona 

nell’esperienza di un evento 

inemendabile. 

     
            Agorà  
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È tempo di tornare 

 

di Annalisa De Martino  

 

Dopo esserci raccolti, ricreati, ritrovati è 
tempo di tornare e raccogliere le sfide di 
questo settembre che si annuncia dolce e 
tenace trovandoci coriacei dopo quasi due 
anni di pandemia. Il desiderio del PRIMA 
si è esaurito; ora sappiamo cosa voglia-
mo: una multiforme innovazione su radici 
ben salde. La ricerca della felicità e del 
benessere, quello che in Inglese viene 
definito wellness, non si è mai interrotta, 
è la modalità che è cambiata; diversi gli 
strumenti, diverse le strategie, i tempi e il 
rapporto col tempo e con lo spazio. Un 
libro, un viaggio, un incontro o una chiac-
chierata, una passeggiata, uno sguardo 
diverso... E ancora tempi più lunghi, ma 
se brevi più intensi. Un tempo che culla e 
non fagocita, uno spazio che ci avvolge, 
ci riunisce e non ci disperde anche perché 
è più un DENTRO che un FUORI, un 
dentro che conduce in fondo all'anima, in 
quella parte recondita dove non si ha qua-
si mai il coraggio di arrivare. Da dove 
tutto nasce e/o tutto riparte soprattutto la 
felicità. Allora, parlando di radici da cui 
seminare, far germogliare e ramificare le 
piante nuove (le nuove forme di sé stessi), 
perché non recuperare e rinverdire la sag-
gezza degli antichi attraverso la lettura e/o 
rilettura dell'Etica nicomachea di Aristo-
tele, del De vita beata di Seneca  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

e de La vita nova di Dante? Assistere poi ad una 
rappresentazione teatrale del Sogno di una notte 
di mezza estate di Shakespeare per immergersi 
in un policromo e metaforico fiume dell'Euno è 
(del Buon ricordo) e serbarne gelosamente il 
ricordo per tornare a Scuola, a Casa, al Lavoro, 
alla Vita in modo sereno. Pronti a tutto.  
È tempo di tornare.  
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